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SINOSSI
Cinque  malati di mente internati in un manicomio, tre uomini e due donne, si tengono compagnia, si raccontano, si amano, litigano, si aggrediscono, ridono di sé e degli altri. 

Un giorno vengono a sapere che è stata votata la legge Basaglia: da domani tutti a casa! L’ospedale chiude. Ma dove andare? Ciascuno fa i conti con il proprio passato: chi ha una compagna che si è messa a vivere con un altro, chi una madre morente e dei fratelli invadenti che hanno occupato tutta  la casa, chi un padre che certamente non rivuole presso di sé  una figlia cleptomane, chi una moglie che ha trovato modo di fare soldi per conto proprio visto che lui non è stato più capace di mantenerla.

I cinque decidono comunque di tornare a casa. Gli affetti su cui hanno sempre sognato sono lì ad attenderli.  Ma appena arrivati trovano gelo e disattenzione. In realtà nessuno li vuole: sono stati bellamente sostituiti. C’è addirittura qualche parente che ha paura di loro, e vorrebbe chiuderli a chiave nella stanza rimediata all’ultimo momento.

Così i quattro, perché il quinto Alcide non ha nessuno da cui andare ed è rimasto in manicomio, sono costretti a tornare  in ospedale. Dove però decidono di vivere a modo loro: senza medici,  senza elettroshock,  senza  chiavi e  chiavistelli,  in  una 

comune aperta, con nuove regole stabilite da loro.

TEATRO SOCIALE E CIVILE 
CONTENUTI

Questa sezione vuole essere uno spunto di riflessione sui contenuti che è possibile affrontare ed approfondire con il progetto Stravaganza senza l’ambizione di essere esaustivo. 

Follia

Che cos’è la follia? Lo spettacolo non risponde esplicitamente a questa domanda, ma la presenza sul palcoscenico dei Matt-attori dell’ Accademia della Follia (www.accademiadellafollia.it) , ovverosia persone in cura del DSM di Trieste che recitano da ormai vent’anni nei teatri italiani e stranieri, consente di aprire una riflessione spontanea, personale o pubblica, su cos’è la normalità e cos’è la follia.
Memoria storica
Stravaganza è un progetto fondato sulla memoria storica e sul racconto di un’Italia in cui trent’anni fa esistevano e operavano i manicomi, luoghi di detenzione dove venivano applicate cure come : l’elettroshock,  i letti di contenzione, le camice di forza. Stravaganza racconta anche di uno psichiatra di nome Basaglia che ha iniziato una battaglia democratica per la chiusura di queste strutture. Questa battaglia ha avuto come data simbolo la promulgazione della “Legge 180” nel 1978.

Legge 180

La “Legge 180”  o “Legge Basaglia” è ancora oggi considerata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità la legge più evoluta al mondo in campo di salute mentale. In Italia questa legge è stata applicata con molta discrezionalità dalle Regioni, ovverosia gli enti preposti alla sua applicazione, ribaltando di fatto sulle famiglie e le associazioni di famigliari gli oneri maggiori derivanti dalla sua applicazione. 
Attualità

Da qualche mese è stata depositata in Parlamento una proposta di modifica della Legge 180 intitolata: “Modifiche della legge 23 dicembre 1978, n833 in materia di assistenza psichiatrica ”. Nella legge si torna a parlare di obbligatorietà dei trattamenti e di maggior potere da assegnare al giudice tutelare in contrapposizione al diritto di libertà di cura.

Diritti Civili

I matti erano persone che, per la loro condizione psico-fisica, quando venivano ricoverati in manicomio perdevano i diritti civili come ad esempio il diritto di voto. L’istituzione aveva il sopravvento rispetto alle libertà personali, sopraffacendo i diritti di un’intera comunità di persone, minoranza nel paese.

Pregiudizio
Il pregiudizio, la paura nei confronti dei matti esiste. Sono persone “diverse” e la diversità spaventa. Ma quanto sono realmente pericolosi i matti? Non è forse vero che i “famosi «raptus di follia» tanto frequenti, che spesso portano al delitto, travolgono persone sane di mente, che non hanno mai avuto a che fare con i centri di igiene mentale” ?
Esclusione sociale

La conseguenza del pregiudizio è spesso l’esclusione sociale, la solitudine, la necessità di affrontare una comunità piena di vincoli e barriere.
IL PROGETTO 
Il progetto è rivolto ai dipartimenti di salute mentale, alle associazioni di volontariato, alle scuole ed università e alla a cittadinanza. L’iniziativa è itinerante ed intende produrre un moderno ed incisivo confronto sul tema della follia, del pregiudizio e dell’esclusione sociale al fine di stimolare un progresso culturale della nostra società.
Stravaganza è un progetto inclusivo. Da questo approccio nasce l’auspicio di integrarsi con progetti già avviati sul territorio da associazioni o istituzioni, in modo da poter dare a questa iniziativa  una maggior efficacia e  una continuità nel tempo.

Gli obiettivi proposti vengono perseguiti con diversi linguaggi di comunicazione integrati modularmene tra di loro.

MOSTRA FOTOGRAFICA: Stravaganza è diventata una mostra fotografica che viene allestita in un luogo, in una via molto frequentata della città . La mostra ha un forte impatto comunicativo ed è interamente gratuita. Per avere un’anteprima di alcune delle foto  esposte è possibile consultare il documento “Stravaganza libretto.pdf”. 

TEATRO: lo spettacolo teatrale Stravaganza è prodotto insieme ai matt-attori dell’ “Accademia della Follia” (www.accademiadellafollia.it) e al “Teatro Stabile di Trieste” (www.ilrossetti.it) . 

DIBATTITO PUBBLICO: prima dello spettacolo teatrale, in orario pomeridiano, è possibile organizzare un pubblico dibattito in cui partecipi la comunità medica, le università (e quindi i futuri psichiatri e giuristi), le associazioni di utenti e dei loro famigliari e la cittadinanza. 

TERAPIA: avvio di una nuova collaborazione tra l’Accademia della Follia e gli utenti e le realtà di teatro del territorio

CORRIERE DELLA SERA
Tenete i giudici lontano dai malati

E' la dimenticanza che porta a rifare gli errori di una volta? O c' è una volontà pertinace di disfare ciò che di buono è stato concepito e applicato dal pensiero sperimentale di questo Paese anche troppo immobilista? Che la legge Basaglia non funzioni fino in fondo lo sanno perfino i sassi. Ma perché troppo spesso manca la realizzazione di una parte della legge che prevede l' accoglienza dei malati nelle comunità terapeutiche, la cura assicurata, il recupero e la restituzione alla società degli individui più fragili e sconnessi. Un progetto coraggioso, non facile, certamente, ma che va comunque tentato, nel rispetto degli ammalati. Un progetto per niente utopistico. La prova sta nel fatto che in certe regioni, dove si è investito sul programma, la cosa funziona. Ma a qualcuno non è sembrato vero di mescolare le cose e chiamare errori della legge ciò che riguarda l' applicazione maldestra e parziale della legge stessa. Da qui una confusa proposta del nuovo governo chiamata «Modifiche della legge 23 dicembre 1978 n. 833 in materia di assistenza psichiatrica». Vi si parla dell' obbligatorietà dei trattamenti. Punto dolente di ogni legge sui malati di mente. Basaglia si è battuto perché i malati fossero liberi e curabili come qualsiasi altro infermo, strappandoli a quella violenza che consisteva nelle sbarre, nei letti di contenzione, nella camicia di forza, insomma nella detenzione forzata di chi veniva subito etichettato come «pericoloso per sé e per gli altri». Per quanto lodino la legge Basaglia nelle loro intenzioni, i modificatori si propongono di stravolgerne le basi con proposte che, come tante altre di questi giorni, rispondono ai sentimenti più egoistici e intolleranti della maggioranza (in questo caso la maggioranza dei sani di mente contro la minoranza degli ammalati). Voglio però ricordare che i famosi «raptus di follia» tanto frequenti, che spesso portano al delitto, travolgono persone sane di mente, che non hanno mai avuto a che fare coi centri di igiene mentale. In una prosa ingarbugliata e quasi incomprensibile, la proposta di legge si dice insoddisfatta del poco potere che ha il giudice tutelare rispetto alla parola dei medici. Che poi sono quelli che lavorano vicino ai malati. «Il giudice tutelare è stato privato di autonomia di giudizio ed è stato relegato a semplice ratificatore di decisioni altrui». Insomma come dire che c' è troppa indulgenza verso i malati che sono lasciati liberi di decidere di sé. Il punto dolente sta proprio in quel potere decisionale. Lo si vuole togliere al malato, per restituirlo alle istituzioni e al sistema detentivo. Da qui a riaprire i manicomi il passo è breve. E chi volete che protesti? Coloro che sono oppressi da depressione e angoscia mortale?

Dacia Maraini
ACCADEMIA DELLA FOLLIA
Compagnia di matti di mestiere e attori per vocazione
Nasce nel 1992, dal percorso teorico-pratico che il Velemir Teatro (dal 1983) realizza nell’ambito dell’esperienza basagliana, dove la pratica dell’istituzione negata si articola oggi nell’Impresa Sociale. E’ esperienza assolutamente originale per le linee fondanti, per metodo di lavoro, per ricerca di una nuova poetica-estetica finalmente non più disgiunta da pratiche sociali. I nostri riferimenti teorici, elaborati all’interno di una pratica quotidiana incessante, sono Artaud, Grotowski, Living Theatre, Franco Basaglia. Elaborazione continua di queste contaminazioni forti, di questa “corrispondenza d’amorosi sensi” tra il nostro lavoro, propriamente teatrale, e il movimento di trasformazione psichiatrica e culturale. Progetto di progetti per la rappresentazione delle possibilità di mutamento. 
Attori a rischio: personale, di gruppo, di età, di status. Uomini come oggetti che si ritrovano nel luogo teatro; l’uomo con il suo cuore malato che si ritrova insieme ad altri uomini per un progetto comune. 

Ai confini: geografici, culturali, linguistici, etnici, di generazione, di centralità e marginalità. Non teatro emarginato. Né rappresentazione della marginalità, ma propriamente luogo di lavoro teatrale.

“Il teatro - scrive Claudio - me lo vedo, forte di stomaco e con tutti i denti in bocca, correre nelle strade, nelle vene della gente, organo vitale di un corpo sociale sano. E non rantolare a mezzo proscenio e sussurrare la propria fine sporcando le parole di Shakespeare.”
Perché l’umanità ha ancora bisogno di cento, mille palcoscenici per far capire che diversità, malattia, solitudine, poesia, non appartengono solo a categorie specifiche di persone, ma sono patrimonio di tutti.

Perché chi vive in situazioni di disagio, si possa ora porre e un giorno opporre all’incedere di quella violenza materiale, culturale e politica che in ogni tempo, anche oggi, in ogni luogo, anche qui, ancora nega i diritti fondamentali.

Perché questo teatro è denuncia di una vita impossibile e allusione ad una vita altra che non ha altro luogo per poter essere se non la scena. 

Perché, dal di dentro, noi sì, noi lo sappiamo che :

La follia appartiene alla normalità, non ne è affatto la negazione.

Claudio Misculin, attore del corpovoce, regista, autore.

La sua attività inizia, nel 1976, a Trieste, nell’ambito dell’esperienza basagliana. Per una cultura del prendersi cura: di sé stessi, degli altri, dei luoghi, del teatro. Nel 1983 fonda il Velemir Teatro, nel 1992 l’Accademia della Follia: rete di gruppi teatrali per la condivisione di pratiche artistiche e progetti esistenziali. Esperienze, teorie, tecniche e linguaggi per la trasformazione.
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